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Fig. 5 – Illustrazione di un’abitazione circolare in mattoni di argilla. Tratto da ������� , copyright 1973 by Shelter Publications, 
Inc. Ristampato con permesso. Shelter Publications/AdventureKEEN.
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Postfazione

Collocato al centro della riflessione sul rapporto fra progetto e tecnologia, il tema 
dell’autocostruzione può essere considerato fra i più stimolanti per i valori inno-
vativi nel campo dell’evoluzione sociotecnica del costruire, connessi alla dimen-
sione economica e ambientale dell’abitare. Con le importanti sperimentazioni 
attuate tra gli anni ‘60 e gli anni ’90, secondo una linea di continuità l’autocostru-
zione si posiziona oggi in maniera significativa nei nuovi scenari che pongono le 
attività di “cura” dell’ambiente costruito all’interno delle dirette consapevolezze e 
delle attività di chi lo abita e lo vive in prima persona.
Da questo punto di vista, il volume riporta in maniera originale una serie di ango-
lazioni disciplinari, di approcci al progetto e alla costruzione ma, soprattutto, uno 
scenario dei contenuti ampliati dell’autocostruzione, inquadrandola all’interno di 
un suo nuovo radicamento sociale che guarda a modelli alternativi, impostati su 
filiere corte e circolari ma anche su nuove consapevolezze socioeconomiche per 
lo spazio abitabile e il vissuto quotidiano. Gli elementi trattati guardano infatti a 
ciò che è appropriato ai contesti ma, nello stesso tempo, alternativo al conven-
zionale processo edilizio basato su forme di razionalità e visioni socioeconomi-
che che raramente considerano come un valore da considerare la partecipazione 
delle comunità e il coinvolgimento decisionale delle utenze.
Partendo dagli scenari politici, culturali e tecnologici che si sono evoluti nell’arco 
di numerosi decenni, con una efficace curatela il volume propone una lettura 
dell’avanzamento e dell’attualità del processo di autocostruzione. Interessanti 
focalizzazioni riguardano le componenti cooperative, di risparmio di risorse e di 
partecipazione informata fino all’apporto degli utenti all’attività realizzativa. L’at-
tualità dell’autocostruzione è così individuata nelle sue ricadute socio-ambientali 
e nella capacità di alimentare coesione, microimprenditorialità e microeconomie 
alla scala locale, ottimizzando l’utilizzo delle risorse disponibili.
L’approccio all’autocostruzione in forma matura può essere fatto risalire in parte 
al dibattito culturale degli anni ’70 incentrato sulla comprensione del ruolo del-
le tecnologie all’interno del modello di sviluppo delle società industrializzate. In 
quegli anni viene posta con consapevolezza la questione ideologica dell’opposi-
zione alle incongruenze e ai guasti dovuti al modo di produzione consumistico, 
basandosi sull’elaborazione e sull’applicazione di contenuti alternativi sviluppati 
sulla scia dei movimenti giovanili e ambientalisti sorti sul finire degli anni ‘60 e 
degli anni ‘70.
In quegli anni vengono infatti poste le basi per una trasformazione culturale che 
conduceva a interrogarsi sui problemi dell’incontrollato sviluppo economico ac-
canto alle implicazioni che aveva sulla società e sull’ambiente. In questo clima 
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stimolante si fa strada il dibattito sui concetti qualificanti e critici delle tecnologie, 
viste nelle loro componenti di tecnologie alternative, intermedie e appropriate 
(Gangemi, 1985). In particolare, se il concetto di tecnologie intermedie veniva 
collegato storicamente ai problemi dello sviluppo dei paesi non industrializzati, 
il concetto di appropriatezza esprimeva l’esigenza di idoneità di un dato modello 
di sviluppo tecnologico al contesto, mentre il concetto di tecnologia alternativa 
nasceva come risposta alle problematiche sociali, ecologiche e culturali delle 
società ad avanzata industrializzazione (Canavesio e Ceragioli, 1978). 
In una frequente integrazione fra i termini, un focus del dibattito ricadeva sull’im-
piego delle risorse e della manodopera locali con il ricorso a tecniche labour 
intensive e a bassa intensità di capitale, sia rispetto ai prodotti che alla forza 
lavoro impiegata. Nello scenario in cui una delle caratteristiche emergenti delle 
tecnologie intermedie era quella della semplicità dell’organizzazione, della pro-
duzione, del funzionamento e della gestione dei processi produttivi, maturavano 
le prospettive tecnologiche e culturali all’interno delle quali si sarebbero manife-
stati i contenuti propositivi e le finalità dei processi di autocostruzione.
Un punto di partenza concettuale è collocabile nel presupposto che le tecnologie 
idonee a un dato ambiente e in un dato momento storico-culturale sono quelle 
meglio corrispondenti alle esigenze da soddisfare in relazione alle risorse. Viene 
posto quindi il problema della idoneità delle tecnologie in rapporto al mutare 
delle condizioni socioeconomiche, energetiche e ambientali mediando le istanze 
produttive con quelle del coinvolgimento degli utenti nei processi di manuten-
zione e di costruzione delle proprie abitazioni.
Oltre ad alimentare processi circolari, l’autocostruzione consente oggi di recu-
perare tecniche e saperi tradizionali prefigurando transizioni innovative per le 
necessità di adattamento al contesto socioeconomico e ambientale. Nelle tesi 
riportate nel volume, queste modalità esprimono tutte le potenzialità per contra-
stare il disagio sociale attraverso nuove forme di qualità abitativa, introducendo 
innovazioni progettuali e tecnologiche per la necessità, specifica del campo in 
oggetto, di prevenire condizioni di rischio tecnico in fase cantieristica. Infatti, il 
progetto di autocostruzione deve garantire con accuratezza sia la complessiva 
qualità architettonica nelle componenti funzionali, spaziali, tecnologico-costrut-
tive e ambientali sia la qualità gestionale e dei cicli di vita dei prodotti edilizi. 
Viene così messa in evidenza la necessità di agire attraverso specifici input sul-
la concezione del progetto, sulle tecnologie e sulla organizzazione del cantiere, 
avendo una forte capacità di controllo degli impatti anche attraverso l’utilizzo di 
strumenti di supporto alle decisioni e di verifica degli esiti intermedi e finali.
Questo tipo di processo riveste risvolti interessanti collegati a nuove accezioni 
di un costruire ibrido basato su mix di tecnologie a bassa complessità e a basso 
impatto ambientale, gestito da figure con diversificati livelli di coinvolgimento e 

qualificazione. L’autocostruzione oggi si connota per la capacità di riunire diffe-
renti programmi, generando comunità articolate che ritrovano punti di incontro, 
di co-design e collaborazione all’interno di scenari di sviluppo sostenibile. Il con-
testo operativo si definisce a partire dagli abitanti/utenti fino alle figure tecniche 
che prefigurano le competenze specifiche di un “professionista civico”, figura che 
ricorda molto da vicino quella dell’architetto condotto coniata da Renzo Piano 
nella gestione dei processi partecipati e autocostruiti del Laboratorio di quartie-
re a Otranto nel 1979, finalizzato alla riscoperta e alla rigenerazione urbana nella 
riattivazione della memoria collettiva dei luoghi. Renzo Piano, con il supporto di 
Gianfranco Dioguardi, propose infatti un cantiere permanente, con l’apporto di 
artigiani locali per la manutenzione delle abitazioni che consentiva di mantenere 
i residenti al loro interno come protagonisti attivi di tale processo. 
I processi partecipativi hanno visto nei decenni a cavallo degli anni ‘70 una si-
gnificativa evoluzione nel coinvolgimento della cittadinanza attiva nei processi 
decisionali e operativi fino a quelli di costruzione guidata. Questi aspetti hanno 
contribuito a definire i cluster di sviluppo locale come modelli di sistemi socioe-
conomici alternativi, finalizzati al miglioramento della qualità abitativa e del be-
nessere dei cittadini, attribuendo centralità alle modalità di partecipazione alla 
scala locale. Tali approcci trovano un riscontro nella condizione territoriale au-
spicata da molti autori impegnati nel rilancio dei contesti locali, come nel caso 
del contributo di Alberto Magnaghi sullo sviluppo locale, in cui viene sostenuta 
la capacità degli abitanti di autorganizzazione sul territorio, presupponendo una 
partecipazione attiva e consapevole al processo edilizio, in cui viene assunta 
come condizione primaria la valorizzazione del patrimonio territoriale (Magna-
ghi, 2000).
Oltre all’autocostruzione come pratica diffusa e capillare, di quegli anni vanno 
ricordate numerose e soprattutto emblematiche esperienze condotte da figure o 
movimenti particolarmente impegnati nel sociale e nel tracciare rotte alternative 
rispetto alla società dei consumi e della crescita illimitata, ritenuta dannosa per il 
pianeta e per i valori dello sviluppo individuale e delle comunità.
Da questo punto di vista, una delle più rappresentative esperienze di autocostru-
zione e autopromozione di comunità è stata quella di Drop-City a nord di Trini-
dad , nel Colorado sud-orientale, maturata nell’ambito della cultura underground 
e hippy degli anni ’60. In questo sito autocostruito furono richiamate da tutto il 
mondo migliaia di persone per partecipare ai progetti di costruzione ispirati dalle 
idee architettoniche di Buckminster Fuller e Steve Baer. Le comunità insediate 
realizzarono i propri alloggi prevalentemente con cupole e strutture a guscio, 
utilizzando elementi di scarto e riciclati, come pannelli di metallo ricavati dai tetti 
delle automobili o materiali di riuso e poco costosi. 
Un’altra esperienza rilevante è quella dell’insediamento di Arcosanti, condotta 
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da Polo Soleri dalla metà degli anni ’50 e oggi ancora attiva, che muove le prime 
mosse dalla sua casa-laboratorio verso la realizzazione di architetture ecologiche 
in cui si stabilizza l’equilibrio tra uomo e natura. Si tratta di spazi abitabili basati 
sulla pedonalità e sulla eliminazione del “superfluo”, sia nelle forme architettoni-
che che nelle tecniche costruttive. Arcosanti diventa ben presto un cantiere di 
sperimentazione permanente da intendersi come un prototipo di insediamento 
di 5000 abitanti costruito con percorsi formativi di “ learning by doing” per una 
comunità coesa basata su valori ecologici ed egualitari. In quella piccola isola fe-
lice nel deserto viene alimentato un sogno, quello di riuscire a rendere Arcosanti 
un vero centro urbano compatto costituito da edifici con ampi elementi di auto-
costruzione (Stefanini, 2023). Arcosanti si caratterizza quindi come un progetto 
sociale oltre che architettonico, orientato alla frugalità nella critica ai modelli del 
consumismo imperante.
Nel bagaglio di esperienze storicamente e geograficamente collocate non vanno 
peraltro dimenticate quelle relative ai paesi in via di sviluppo in cui il ricorso alle 
tecnologie locali ha consentito di ridurre il peso economico sia per il reperimen-
to e il trasporto di materiali che per il ricorso a figure tecniche non locali per la 
progettazione e la realizzazione.
Vista nella continuità di un arco temporale lungo e articolato, l’autocostruzione si 
candida oggi ad essere considerata una componente del processo progettuale e 
costruttivo tesa a contrastare gli sprechi dovuti a processi lineari convenzionali, 
valorizzando ancor più che nei processi correnti i fattori di efficienza nell’utilizzo 
delle risorse e della manodopera, finalizzati ad una acquisizione di consapevo-
lezze civiche e di contributo alla coesione sociale delle comunità (Lorenzo,1998; 
Batini e Capecchi, 2005). Gli scenari attuali delineano quindi un chiaro orienta-
mento verso processi appropriati capaci di valorizzare le autoimprenditorialità, le 
identità culturali e produttive nonché una aggiornata riappropriazione dei saperi 
tecnici legati alla dimensione locale. 
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“Autocostruzione: Possibili Visioni per un Futuro Sostenibile” esplora le potenzialità dell’auto-
costruzione come pratica per affrontare le sfide ambientali e sociali del nostro tempo. In un’e-
poca in cui la sostenibilità è al centro del dibattito globale, questo libro offre una proposta per 
un futuro più equo e rispettoso dell’ambiente. Il volume mette in luce come l’autoproduzione 
possa rappresentare una soluzione concreta per la riduzione dell’impatto ambientale delle 
costruzioni. Gli autori presentano esempi di edifici realizzati con materiali naturali, riutilizzati 
e riciclati, tecniche tradizionali rivisitate in chiave contemporanea e soluzioni architettoniche 
che valorizzano le risorse locali. Il libro si distingue per il suo approccio interdisciplinare, com-
binando aspetti teorici e pratici, e per la ricchezza delle testimonianze raccolte sul campo, 
inoltre, offre spunti di riflessione e strumenti pratici per chi vuole intraprendere un percorso di 
autocostruzione, contribuendo alla diffusione di una cultura della sostenibilità e dell’autono-
mia. Le storie di chi ha scelto l’autocostruzione raccontano di comunità più coese e resilienti, 
capaci di rispondere in modo creativo e autonomo alle proprie esigenze.
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